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È una tecnologia in rapida 
espansione, i cui campi di ap-
plicazione sembrano infiniti: 
stiamo parlando dell’intelli-
genza artificiale (IA). Di fron-
te ai vantaggi promessi da que-
sta innovazione, il mondo del 
lavoro si è fatto trovare pron-
to e ha iniziato ad adottare ta-
le strumento. Ma nella Svizze-
ra italiana come viene utiliz-
zata l’IA? Siamo andati a sco-
prirlo visitando alcune realtà 
che ne fanno uso in ambito 
professionale. 

Predire la domanda di elettricità 
Il nostro viaggio inizia 
all’Azienda Elettrica di Massa-
gno (AEM) che, dal 2019, impie-
ga strumenti basati sull’intel-
ligenza artificiale, nello speci-
fico sull’apprendimento auto-
matico, soprattutto per fare 
previsioni accurate della do-
manda di elettricità. «Facendo 
ciò riusciamo a gestire meglio 
l’energia sulla rete minimiz-
zando lo stress sulla stessa e di-
minuendo i costi per l’utenza», 
esordisce Daniele Farrace, 

membro di direzione e re-
sponsabile innovazione. Le 
previsioni del consumo di elet-
tricità servono anche per ge-
stire le batterie di quartiere che 
immagazzinano energia sola-
re. «Attraverso le previsioni 
fornite dall’IA possiamo deci-
dere come utilizzare al meglio 
l’elettricità prodotta localmen-
te, in modo da massimizzare 
l’autoconsumo». 

Oggi, tuttavia, non ci sono 
ancora criticità legate al sovrac-
carico della rete elettrica: gli 
strumenti di predizione svi-
luppati e impiegati da AEM non 
sono quindi indispensabili al 
momento. Come mai, allora, si 
è deciso di investire in questa 
direzione? «Per non trovarsi in 
difficoltà è importante antici-
pare gli eventi. L’alternativa sa-
rebbe infatti investire miliardi 
per potenziare la rete elettri-
ca su tutto il territorio naziona-
le con conseguente esplosione 
delle tariffe. Già oggi, comun-
que, rileviamo casi di sovraten-
sione dovuti all’immissione nel 
sistema di energia fotovoltaica 
e leggere congestioni localizza-

te, che prevediamo aumente-
ranno nel giro di tre-cinque an-
ni. Ricordo infatti che il siste-
ma elettrico è stato progetta-
to più di cento anni fa affinché 
l’energia fosse prodotta dalle 
centrali e distribuita all’uten-
za; non si era invece previsto 
che gli stessi utenti potessero 
immettere elettricità in rete. 
Ora, questo cambiamento di 
paradigma ha conseguenze im-
portanti». 

In un futuro prossimo, in-
somma, i programmi di intel-
ligenza artificiale per la ge-
stione della rete elettrica sa-
ranno sempre più indispen-
sabili. Ma quanto sono preci-
si e affidabili? «Il grado di pre-
cisione varia molto a seconda 
del tipo di analisi predittiva. 
In linea generale, le previsio-
ni dell’IA sul consumo di elet-
tricità del giorno successivo 
sono accurate. Riscontriamo 
inesattezze legate al cambio 
delle stagioni perché ci sono 
variabili che influiscono sul-
le previsioni che i nostri mo-
delli non sono ancora in gra-
do di prendere in considera-

zione. Non facciamo comun-
que solo previsioni per il gior-
no successivo, ma anche per 
quello in corso. Queste ultime 
ci consentono di risolvere 
eventuali inesattezze della 
predizione precedente», con-
clude Farrace. 

Un’arma nuova contro le malattie 
Da Massagno ci spostiamo 
più a nord e andiamo all’Isti-
tuto di Ricerca in Biomedici-
na (IRB) di Bellinzona che uti-
lizza l’intelligenza artificiale 
generativa (per una definizio-
ne si veda l’intervista a lato ad 
Andrea Emilio Rizzoli, ndr) 
per trovare e disegnare pro-
teine e molecole che possano 
bloccare altre proteine re-
sponsabili di alcune malattie. 
In alcuni casi, poi, l’IA viene 
usata per modellare la protei-
na stessa coinvolta in una ma-
lattia. «Ciò avviene quando la 
struttura tridimensionale 
della proteina non è stata de-
terminata sperimentalmen-
te», spiega Andrea Cavalli, di-
rettore di laboratorio in bio-
logia strutturale computazio-

Ecco in che modo l’IA 
ha cambiato il lavoro 
nella Svizzera italiana 
IL REPORTAGE / Diversificati sono gli usi che si fanno di questa tecnologia sul nostro territorio 
Le esperienze dell’Azienda Elettrica di Massagno, dell’Istituto di Ricerca in Biomedicina e di ARX 
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Anche grazie all’intelligenza artificiale, all’Azienda Elettrica di Massagno l’energia viene efficientemente distribuita all’utenza.  
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«Sistemi 
con tratti 
umani»

Che cosa è l’intelligenza artificiale (IA) e a 
quando risale il primo esempio di sistema ba-
sato su di essa? 
«Non esiste una definizione univoca di intel-
ligenza artificiale. C’è stato un periodo in cui 
si diceva che l’IA fosse tutto ciò che i com-
puter non erano in grado di fare. Oggi, al con-
trario, si tende a dire che tutto è intelligenza 
artificiale e ogni applicazione disponibile sul 
mercato viene pubblicizzata come se fosse 
basata su questa tecnologia. In linea gene-
rale possiamo parlare di IA tutte le volte che 
ci troviamo di fronte a una macchina che mo-
stra tratti tipici dell’intelligenza umana. Af-
frontando la questione da un punto di vista 
storico, il termine “intelligenza artificiale” 
è stato coniato nel 1955 dall’informatico sta-
tunitense John McCarthy. Ricerche in que-
sto campo scientifico si conducevano comun-
que anche prima che la branca venisse defi-
nita con un’espressione specifica. Il primo si-
stema basato sull’IA è, probabilmente, il per-
cettrone, ovvero una sorta di rete neurale 
(cioè un modello matematico ispirato al fun-
zionamento del cervello, ndr) ante litteram 
ideata negli anni Quaranta la quale replica-
va la struttura di un neurone umano». 

Oggi si tende a confondere il concetto gene-
rale di intelligenza artificiale con quello spe-
cifico di intelligenza artificiale generativa: qual 
è la differenza? 
«L’intelligenza artificiale generativa viene 
così definita perché è in grado di generare 
sequenze di dati sulla base dell’addestra-
mento ricevuto. Il vantaggio rispetto alle re-
ti neurali classiche consiste nel fatto che è 
più potente e multimodale, ovvero è capa-
ce di trattare sempre con la stessa efficacia 
dati di natura diversa, generalizzando i ri-
sultati. Volendo semplificare: le IA genera-
tive possono svolgere compiti a 360°, men-
tre le reti neurali classiche possono esegui-
re solo quelli per i quali sono state apposita-
mente addestrate». 

Precedentemente ha detto che l’intelligenza 
artificiale è una tecnologia che esiste dal se-
colo scorso. Come mai, allora, oggi se ne par-
la così tanto? 
«La ragione è da ricercare in due momenti 
di svolta. Innanzitutto, nel 2012 sono appar-
si processori di elaborazione grafica (GPU) 
con potenza di calcolo maggiore rispetto al 
passato che hanno permesso di costruire 
reti neurali profonde, cioè con moltissimi 
neuroni. Il salto successivo è avvenuto di re-
cente grazie alla creazione di sistemi di in-
telligenza artificiale generativa con archi-
tetture complesse che possono lavorare su 
quantità enormi di dati dai quali imparano. 
La chiave di successo di questi nuovi mo-
delli di IA è che sono in grado di dialogare 
direttamente con le persone attraverso in-
terfacce facili da usare basate su testo, im-
magini, suoni e video». 

Per prevenire eventuali derive legate all’in-
telligenza artificiale l’Unione europea ha de-
ciso di regolamentare l’utilizzo di questa tec-
nologia tramite una legge: l’AI Act. Quanto so-
no efficaci tali misure e che cosa dire riguar-
do alla protezione della privacy? 
«Quanto fatto dall’UE è un passo utile e ne-
cessario che permette di proteggere le per-
sone da possibili abusi. È però ancora pre-
sto per dire se tali misure funzioneranno. 
La protezione della privacy rimane invece un 
problema aperto di difficile soluzione. Non 
è un caso che molti colossi dell’informatica 
che hanno sviluppato programmi basati 
sull’IA si rifiutino di dire pubblicamente qua-
li dati abbiano utilizzato per addestrare i pro-
pri sistemi. Tali aziende giustificano la riser-
vatezza con la necessità di proteggere una lo-
ro proprietà intellettuale; alcuni, però, cre-
dono che dietro a questa mancanza di traspa-
renza si celi la paura da parte delle big tech 
di essere citate in numerose cause per viola-
zione del copyright». 

* direttore dell’Istituto Dalle Molle di studi sull’in-
telligenza artificiale (IDSIA USI-SUPSI) di Lugano
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nale. «La determiniamo allo-
ra con l’intelligenza artificia-
le e, sulla base del risultato, 
cerchiamo di sviluppare le 
molecole antagoniste». 

Oggi, tuttavia, molte intel-
ligenze artificiali di tipo gene-
rativo possiedono una critici-
tà: possono produrre «alluci-
nazioni», ovvero risultati sba-
gliati che non si basano sulla 
serie di dati su cui sono state 
addestrate e che non sono pre-
visti dal modello con cui sono 
state realizzate. «Per noi le al-
lucinazioni sono però positi-
ve poiché ci forniscono poten-
ziali soluzioni a cui non aveva-
mo pensato per risolvere un 
problema». 

Bene, ma una volta disegna-
te dall’IA, come si verifica l’ef-
ficacia di proteine e moleco-
le? «Nel caso in cui l’intelligen-
za artificiale sia stata utilizza-
ta per stabilire la struttura tri-
dimensionale di una proteina 
all’origine di una malattia, te-
stiamo nelle cellule i farmaci 
prodotti a partire dal model-
lo creato. Se, invece, le protei-
ne o le molecole che abbiamo 
disegnato servono a combat-
tere una malattia, prima le sin-
tetizziamo, quindi le testiamo 
in laboratorio». 

Il dottor Cavalli e la sua 
squadra usano l’IA da un paio 
di anni. «Questa tecnologia 
ha il vantaggio di essere mol-
to efficace ed efficiente nel 
generare possibili soluzioni 
ai nostri problemi. In passa-
to un ricercatore impiegava 
mesi per creare una protei-
na; oggi l’intelligenza artifi-
ciale ne disegna molte in un 
lasso di tempo molto breve. 
Tale strumento permette, 
inoltre, di fare cose una vol-
ta impossibili». 

Ora, insomma, l’IA svolge 
meglio un compito prima ese-
guito da una persona. Viene al-
lora da domandarsi se, in fu-
turo, non si assisterà a una per-
dita di posti di lavoro. «Nel no-
stro campo non c’è questo ri-
schio perché le persone che 
verificano quanto fatto dall’IA 
saranno sempre necessarie», 
rassicura Cavalli. 

Progettare il futuro 
Il nostro viaggio alla scoperta 
di come alcune realtà della 
Svizzera italiana abbiano in-
tegrato l’intelligenza artificia-
le nella propria attività si con-
clude nel canton Grigioni, più 
precisamente a Grono. Qui si 
trova il quartier generale di 
ARX, studio d’ingegneria at-
tivo a livello internazionale 
precedentemente conosciu-
to con il nome di Pini Group. 
«Utilizziamo l’IA a vari livelli», 
racconta Umberto Ceccarel-

li, project manager e innova-
tion developer. «Innanzitut-
to la usiamo per reperire do-
cumenti all’interno del data-
base aziendale e per interro-
gare le normative tecniche e 
legislative. Grazie alla poten-
za di calcolo dell’IA possiamo 
così proporre perizie e rap-
porti con più soluzioni rispet-
to al passato; soluzioni fonda-
te su una base dati più ampia. 
Nel processo di progettazio-
ne di infrastrutture impie-
ghiamo poi l’intelligenza ar-
tificiale per testare e simula-
re diversi scenari che si po-
trebbero verificare, siano es-
si meteorologici o legati ai 
flussi e alle caratteristiche del 
tessuto urbano in cui la nostra 
opera si inserisce. Così facen-
do riusciamo a individuare la 
soluzione che meglio si adat-
ta a ogni contesto. Ci avvalia-
mo infine dell’IA nelle fasi 
preliminari di un progetto per 
generare immagini che mo-
strino in modo realistico ai 
clienti il concetto progettua-
le che abbiamo in mente e che 
intendiamo sviluppare». 

L’IA è entrata in ARX un paio 
di anni fa. «Abbiamo deciso di 
puntare su questa tecnologia 
poiché, interpretando e incro-
ciando i dati in maniera mol-
to più efficiente di quanto sia 
in grado di fare l’uomo, per-
mette di arrivare velocemen-
te a soluzioni che a noi non 
verrebbero in mente». 

L’arrivo di tale innovazione 
non ha comunque stravolto il 
modo di lavorare. «Per la mag-
gior parte del tempo facciamo 
ancora le stesse cose che face-
vamo prima di introdurre 
questa tecnologia in azienda. 
Oggi, semplicemente, dispo-
niamo di uno strumento in 
più. Ci sarà però sempre biso-
gno di un progettista che in-
terpreti le esigenze del clien-
te e gli proponga una soluzio-
ne idonea». Quello dei licen-
ziamenti non è dunque un ri-
schio. «Al contrario, grazie 
all’IA siamo in grado di creare 
più lavoro perché abbiamo po-
tuto espandere i servizi che of-
friamo», conclude Ceccarelli.

Alcune professioni 
scompariranno, 
altre nasceranno 
I PUNTI DI VISTA / Le posizioni di sindacati e padronato sull’uso dell’IA 
In Ticino, licenziamenti sporadici a causa dell’arrivo di questa tecnologia 
Tutti sono però concordi: «Nessuno deve essere lasciato indietro»

Quali sono le prospettive per 
i lavoratori con l’arrivo nelle 
aziende dell’intelligenza ar-
tificiale (IA)? La domanda è 
più che lecita in quanto la 
paura che questa tecnologia 
sostituisca l’uomo nello svol-
gimento di alcune mansioni, 
portando così alla sparizione 
di determinate professioni, 
è reale. Ma, soprattutto: qua-
li effetti ha avuto l’IA sul mon-
do del lavoro nella Svizzera 
italiana? 

Ebbene, in Ticino si sono 
già verificati licenziamenti 
dovuti all’avvento dell’intel-
ligenza artificiale. A confer-
marlo è il vicesegretario can-
tonale dell’Organizzazione 
cristiano-sociale ticinese 
(OCST) Andrea Puglia che pre-
cisa: «Si tratta di casi sporadi-
ci legati principalmente al 
campo delle traduzioni». Egli 
sottolinea quindi come «non 
si siano ancora visti tagli di 
massa». L’assenza, per ora, di 
licenziamenti collettivi do-
vuti all’IA è ugualmente con-
fermata dal segretario regio-
nale Ticino e Moesa di UNIA 
Giangiorgio Gargantini. No-
nostante le rassicurazioni dei 
sindacati, a ogni modo, il pro-
blema rimane. Gargantini 
precisa poi che, non essendo 
giuridicamente necessario 
giustificare un licenziamen-
to in Svizzera, UNIA non può 
sapere se vi siano stati licen-
ziamenti individuali o ridu-
zioni di personale. 

Diversa è la visione delle 
organizzazioni economiche 
secondo le quali l’IA non mi-
naccia gli impieghi delle per-
sone. «Quella dei licenzia-
menti è una paura legittima e 
comprensibile, ma probabil-
mente infondata», sostiene il 
presidente dell’Unione sviz-
zera delle arti e dei mestieri 
(USAM) Fabio Regazzi. Una 
posizione, questa, condivisa 
anche dal direttore della Ca-
mera di commercio, dell’in-
dustria, dell’artigianato e dei 
servizi del Cantone Ticino 
(Cc-Ti) Luca Albertoni. «I risul-
tati della nostra inchiesta con-
giunturale 2023/2024 non 
danno indicazioni sul fatto 
che per le aziende la priorità 
sia sostituire l’uomo con la 
tecnologia». 

Luci e ombre dell’IA 
Nonostante a causa dell’in-
telligenza artificiale si siano 
già verificati alcuni licenzia-
menti in Ticino, per i sinda-
cati tale strumento non è a 
priori un nemico, tutto di-
pende dall’utilizzo che se ne 
fa. «Crediamo che l’IA possa 
essere efficace nell’elimina-
zione di quelle azioni mecca-
niche che prima richiedeva-
no un impiego di tempo ec-
cessivo», spiega Puglia. Su 
questo punto è concorde an-
che Gargantini che però av-
verte: «La crescita dei guada-
gni dovuta all’utilizzo dell’IA 
dovrà essere ridistribuita pu-
re ai lavoratori». 

Maggiore cautela è espres-
sa dalle organizzazioni eco-
nomiche. Nonostante que-
ste ultime dicano di valuta-
re in modo positivo l’arrivo 
dell’intelligenza artificiale 
nel mondo del lavoro e ne 
sottolineino l’imprescindi-
bilità nel futuro, evidenzia-
no comunque come ci siano 
delle zone d’ombra. «Il mon-
do economico deve essere 
pronto a capire l’IA e a con-
frontarsi criticamente con 
essa. Non è garantito che 
questa innovazione sia forie-
ra solo di benefici. Bisogna 
soppesare vantaggi e svan-
taggi», osserva, per esempio, 
il presidente dell’USAM. 

L’importanza della formazione 
Le sfide portate dall’intelli-
genza artificiale in ambito 
professionale non si riduco-
no comunque alla sola sop-
pressione di impieghi. «Ogni 
innovazione tecnologica ge-
nera un cambiamento nel 
modo di lavorare: alcune pro-
fessioni spariscono, o si mo-
dificano, e altre nascono», 
spiega Albertoni. 

Il direttore dell’Associazio-
ne Industrie Ticinesi (AITI) 
Stefano Modenini e il vicese-
gretario cantonale dell’OCST 
Andrea Puglia evidenziano 
poi come gli studi prodotti fi-
nora dimostrino che l’inno-
vazione tecnologica crea po-
sti di lavoro. Tale posizione 
non è però del tutto condivi-
sa da Gargantini il quale dice: 
«Non credo che il saldo tra 
impieghi creati e impieghi 
soppressi sarà positivo». 

Il prospettato mutamento 
del mercato del lavoro fa sor-
gere un altro problema: le 
professioni che verranno 
create richiederanno un gra-
do di formazione superiore 
rispetto a quello domandato 
dalle professioni che spari-
ranno; non è quindi detto che 
chi sarà licenziato potrà rein-
serirsi facilmente nel tessu-
to economico. «Come sinda-
cato puntiamo sulla “digita-
lizzazione sociale” il cui car-
dine è la formazione sia in 
ambito scolastico sia profes-
sionale» spiega il segretario 
regionale Ticino e Moesa di 
UNIA. «Nessuno, insomma, 
dovrà essere lasciato indie-
tro, perché altrimenti ci sa-
ranno problemi enormi sia 
per le persone che rimarran-
no escluse dal mondo del la-
voro, sia per la collettività che 
dovrà prendersi a carico i lo-
ro costi sociali». A Gargantini 
fa eco Puglia il quale sottoli-
nea che «per prevenire even-
tuali effetti negativi imputa-
bili all’intelligenza artificia-
le è necessario uno sforzo col-
lettivo: la politica deve rego-
lamentare l’utilizzo di tale 
tecnologia, i sindacati devo-
no incontrarsi con le aziende 
per discutere dell’impiego 
dell’IA nei contratti colletti-
vi e il mondo del lavoro deve 
porsi il problema del ricollo-
camento del personale». 

Riguardo all’ultimo aspet-
to citato dal vicesegretario 
cantonale dell’OCST, segnali 
positivi giungono dalle orga-
nizzazioni economiche. «La 
preoccupazione principale 
della nostra associazione è ge-
stire i cambiamenti introdot-
ti nel mondo del lavoro dall’IA 
affinché le persone che si ri-
trovano escluse dal sistema lo 
siano per un breve arco di 
tempo. Per tale ragione è per 
noi importante puntare sul-
la formazione continua e sul-
la riconversione lavorativa» 
chiarisce Albertoni. Parole, 
queste, sposate anche da Mo-
denini che mette sul tavolo un 
altro elemento. «È fondamen-
tale che mondo del lavoro e 
Stato valutino regolarmente 
se la formazione obbligatoria 
e quella post-obbligatoria sia-
no in linea con le richieste del 
mercato».

Sul posto di lavoro la figura umana non deve essere messa in ombra dall’IA.  © TI-PRESS

Gestiamo l’elettricità 
in maniera ottimale 
grazie all’intelligenza 
artificiale evitando così 
che si generi stress 
sulla nostra rete 
Daniele Farrace 
AEM 

Potenziali soluzioni 
a cui non avevamo 
pensato ci vengono 
fornite dall’IA 
che migliora quindi 
il lavoro di ricerca 
Andrea Cavalli 
IRB 

Simulare gli effetti 
che potrebbe avere 
un’opera sul contesto 
nel quale è inserita 
è più agevole grazie 
all’intelligenza artificiale 
Umberto Ceccarelli 
ARX


